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JONATHAN COE & ARTCHIPEL ORCHESTRA
MUSICHE DI JONATHAN COE

1. I WOULD IF I COULD (BUT I CAN’T) (JONATHAN COE - PRS FOR MUSIC) 9:55
SOLISTI: GASPERONI, MANZOLI, ZENGA

2. SUSPENDED MOMENT (JONATHAN COE - PRS FOR MUSIC) 8:35
SOLISTI: COE, CICERI

3. ERBALUNGA (JONATHAN COE - PRS FOR MUSIC) 11:47
SOLISTI: NICITA, GUSELLA, BOLETTIERI

4. LOOKING FOR CICELY (JONATHAN COE - PRS FOR MUSIC) 15:21
SOLISTI: NAIMA FARAÒ, SABATINO, FIOR, NICITA, CRISAFI, COE

5. SPRING IN MY STEP ( JONATHAN COE - PRS FOR MUSIC) 9:10
SOLISTI: NICITA, PEDEFERRI

Marco Fior (tr.), Alberto Bolettieri (trne), Rudi Manzoli (sop.), Andrea Ciceri (alto), Germano Zenga (ten.), Rosarita Crisafi (bar.), 
Alberto Zappalà (cl. b.), Carlo Nicita (fl.), Paola Tezzon (viol.), Jonathan Coe (tast.), Luca Pedeferri (p., fis.), Luca Gusella (vib.),

 Giuseppe Gallucci (chit.), Gianluca Alberti (b. el.), Stefano Lecchi (batt.), Lorenzo Gasperoni (perc.), Naima Faraò, Francesca Sabatino 
(voc.), Ferdinando Faraò (dir., arr. 2), Beppe Barbera (arr. 5), Francesco Forges (arr. 1-3), Andrea Serino (arr. 4).

Registrato dal vivo da Rosario Errico il 30 ottobre a JazzMi Festival 2021 presso Triennale Milano Teatro. 
Missaggio di Vincenzo De Leo, Crossroad Recording Studio, Cologno Monzese.

Grazie a Jonathan Coe, Francesco Forges Davanzati, Andrea Serino, Beppe Barbera, 
Vincenzo De Leo, Rosario Errico, JazzMi Festival, Titti Santini, Luca Conti, Antonio Ribatti, 

Alessandro Achilli, Massimo Giuntoli, Paolo Zanotti, Roberto Priolo, Walter Miglio.

JONATHANCOEWRITER.COM
SITES.GOOGLE.COM/SITE/ARTCHIPELORCHESTRA

ARTCHIPEL ORCHESTRA CANALE YOUTUBE:
YOUTUBE.COM/CHANNEL/UCE_UDGAPEOYCQGICBVWV-LW
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DALL’INTERNO: 
JONATHAN COE 
& ARTCHIPEL ORCHESTRA

Artchipel Orchestra è una formazione or-
chestrale piuttosto singolare nel panorama 
jazzistico italiano. La scelta del suo diretto-
re Ferdinando Faraò di ridare vita a un re-
pertorio poco frequentato, e spesso dimen-
ticato, le composizioni scritte negli anni 
Settanta, Ottanta e Novanta da quel gruppo 
di musicisti, compositori e improvvisatori 
del filone del rock progressivo britannico 
della scena di Canterbury, Mike Westbrook, 
Alan Gowen, Fred Frith, Dave Stewart, 
Hugh Hopper, si è rivelata felice e, nel tem-
po, ha spesso preso direzioni inaspettate.

Partecipo al progetto dal 2013 in veste di 
musicista, per i primi anni al sax tenore e 
adesso al sax baritono, e fin dal mio arri-
vo, ho percepito la speciale vibrazione che 
ruota attorno ad Artchipel Orchestra. Ogni 
volta è come se lo spirito di quei geniali 
compositori e il potere evocativo di quella 
musica si materializzasse, attraverso il ma-
estro di cerimonie Faraò, in uno speciale 
campo magnetico. È come se trascinasse 
ognuno di noi musicisti al di fuori dalla di-
mensione individuale, dalla nostra zona di 

comfort, per imbarcarci su un’astronave di-
retta a tutta velocità verso destinazioni sco-
nosciute. E come accade a chi racconta di 
aver avuto incontri ravvicinati del terzo tipo 
dopo il ritorno a terra, ogni volta l’esperien-
za Artchipel ci lascia straniti e trasformati.

Lo scrittore Jonathan Coe da tempo gra-
vita attorno all’orbita Artchipel Orchestra. 
Nell’autunno 2012 scrisse le note di coper-
tina del primo album di Artchipel «Never 
Odd Or Even», con ospite Phil Miller, e 
descrisse con parole quanto mai precise 
l’essenza della musica della scena di Can-
terbury: «Ho sempre pensato che l’aspetto 
più radicale e interessante di quella musica 
fosse l’inosservanza delle linee di demarca-
zione: era sperimentale eppure melodiosa; 
ti catturava il cervello ma anche il corpo; 
era complessa ma anche affabile e accessi-
bile (…). I musicisti che la facevano erano 
geniali compositori e improvvisatori, musi-
cisti di prim’ordine, pieni di talento eppure 
(…) assolutamente modesti e alla mano». 
Nel corso degli anni, Coe ha più volte assi-
stito ai concerti di Artchipel in veste di spet-
tatore. E ogni volta ho avuto la sensazione, 
osservandolo timido e schivo nel suo stare 
in disparte, che fosse profondamente coin-
volto dalle performances di Artchipel.

Coe nasce come musicista. Negli anni 
Ottanta fu il tastierista dei Wanda and the 
Willy Warmers, gruppo femminile di caba-
ret. La musica e la composizione, per sua 
stessa ammissione, sono un hobby che ben 
si relaziona alla sua vocazione di scrittore. 
La musica è spesso protagonista dei suoi 
romanzi, come accade in La banda dei 
brocchi, e la sua scrittura tradisce una certa 
vicinanza alle composizioni progressive da 
lui amate. Le sue trame complesse sono, 
allo stesso tempo, «affabili e accessibili» 
e i guizzi di improvvisazione, in forma di 
leggerezza e umorismo, si incardinano alla 
meticolosa architettura dell’intreccio. Sen-
za considerare il suo straordinario talento 
letterario, che si accompagna all’essere as-
solutamente modesto e alla mano.

Coe mi ha rivelato di avere nel suo studio di 
scrittore un pianoforte di fianco alla scriva-
nia, e nelle pause tra un paragrafo e l’altro 
si rilassa suonando. Accadde un giorno, 
qualche tempo fa, che lo scrittore decise 
di far uscire le sue composizioni dal suo 
studio. E chiese un parere sulla sua musica 
a una mailing list di appassionati, riman-
dando a un link su una pagina Bandcamp. 
I titoli primi due album, «Unnecessary Mu-
sic» e «Invisible Music», la dicevano lunga 

sulle sue aspirazioni. Di quella mailing list 
faceva parte anche Ferdinando Faraò, e di 
conseguenza Jonathan Coe, che da tempo 
era sparito dai radar, rientrò nell’orbita di 
Artchipel Orchestra.

«Abbiamo scelto nel mucchio i brani che 
abbiamo iniziato ad arrangiare e a suona-
re in concerto» racconta Faraò. La musica 
non necessaria, invisibile, di Coe, all’im-
provviso era diventata visibile. E necessa-
ria. In un perfetto paradosso che sembrava 
uscito da un suo romanzo. E di conseguen-
za, l’esperienza dell’astronave Artchipel lo 
riportò, questa volta da musicista, al centro 
di un palcoscenico.

Coe, durante i concerti con Artchipel, sem-
bra incredulo. Tiene gli occhi bassi sulla ta-
stiera ma mantiene un costante accenno di 
sorriso. Poi si lascia trasportare dal flusso. 
Ascolta i solisti, applaude, improvvisa a sua 
volta, si diverte, si lascia andare. L’ultima 
volta, al festival jazz di Torino, alla fine del 
concerto, dietro le quinte, ha abbracciato 
il direttore. Un abbraccio unnecessary, che, 
a me, è sembrato di incontenibile felicità.

Rosarita Crisafi


